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COMPLOTTI,,. POLIZIESCHI 


Credevamo fosse ormai andata in di- 
suso là vecchia fiaba dei complotti orditi 
— secondo il ritornello dei giornali bor- 
ghesi che attingono informazioni negli 
uffici di questura — dagli anarchici per 
« far la pelle« a questo o quell'altro 
monarca o potentato personaggio. Ma i 
telegrammi di questi giorni ci dimostrano 
che la sensazionale storiella é stata an- 





cora una volta dissotterrata ed amman- 


nita ai candidi lettori dei giornaloni. 
È usanza delle polizie europee -- ogni 


qualvolta il viaggio di qualche re, impe- 
ratore o alto papavero ne offre occasione 
—di arrestare gli anarchici più noti, sotto 
pretesto d'impedire un attentato. Tanto é 
tranquilla la coscienza dei sanguinari re- 
gnanti, che vivono continuamente sotto 
l'incubo gelido della morte, ed il fanta- 
sma dell’anarchico col braccio giusti- 
ziere armato ed alzato in atto di colpire 
si erge, terribile come la vendetta popo. 
lare, dinanzi ai loro occhi edalla loro 
mente, e questa visione li fa rabbrivi- 
dire, perché li segue costantemente co- 
me la loro ombra: nei banchetti e nelle 
orgie come nella solitudine del gabinetto 
privato, presenziando le manovre di mi- 
gliaia di soldati come assistendo ad una 
funzione d’opera; quando viaggiano, poi, 
le « precauzioni » che la polizia prende 
per salvaguardare le loro « auguste » per- 
sone non sono mai troppe, perché ogni 
trabalzo del treno fa venire la pelle d'oca 


‘agli «@lgusti» viaggianti che si'credono 


di saltare in aria, e — quando sono por- 
tati a zonzo per le vie delle città che 
visitano — ci si trovano a disagio non 
ostante la maglia d’acciaio che indossano 
e la siepe di baionette che li circondano, 
ed il loro occhio passeggia irrequieto fra 
la folla di sbirri travestiti e di imbecilli 
che applaudo, osservando che nessuno si 


avvicini alla carrozza.... 
Ma tante «precauzioni» non vi sarebbe 


motivo di prenderle e tanti arresti non 
si potrebbero effettuare, senza un prete- 


sto; ed all’uopo si inventano i complotti. 
Di questi giorni, in occasione del viag- 


gio di Vittorio E. III a Londra, la polizia 
internazionale arrestò quanti anarchici 
fra i più noti sono domiciliati nelle città 
e paesi per dove il treno reale doveva 
passare: in Italia, in Francia ed in Inghil- 
terra. La polizia —scrutando, non sappia- 
mo con quale strumento, il pensiero del 
compagno Lambin arrestato in Cherbur- 
go — scopri che questi si era colà recato 
per attendere il re d’Italia onde accop- 
parlo; e.... telegrafo la mirabolante sco- 
perta alle cinque parti del mondo. Un 
telegramma posteriore dice che Lambin 
erasi recato a Cherburgo a lavorare. 


Un'altro complotto fu inventato In Sviz- | 


zera. Questo governo, non sapendo in 
qual modo liberarsi dagli anarchici stra- 
nieri — che, rifugiandosi nella repubblica 
Elvetica, credevano trovare ivi l’antica 
ospitalità accordata ai profughi politici 
— fece arrestare un... poliziotto, od un 
pazzo che sia, il quale obbetendo ad 
istruzioni ricevute o a pazze allucinazio- 
ni, (secondo gli stessi giornali borghesi) 
dichiarò che « egli era incaricato di as- 
sassinare il presidente della Confedera- 
zione Elvetica, e che erano suoi complici 
Carlo Rovelli, toscano, Giovanni Penna, 
di Sassari, e Carlo Riva, di Milano. 

Contini — cosi si chiama il denunzia- 
tore — aggiunse che un altro gruppo 
anarchico aveva deciso attentare contro 
la vita della principessa Mafalda, il gior- 
no 26 correntel 
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Come si vede le notizie sono abbastan- 
za d sensation, e più d’un’anima candida 
avrà fremuto d’orrore ed avrà maledetto 
la « infernale setta anarchica » che con- 
giurando in qualche sotterraneo, aveva 
estratto a sorte i sicari che dovevano — 
pena la morte — compiere la strage: un 
re, un presidente di repubblica ed una 
tenera principessina d’un anno d'eta!!! 

L'invenzione però — forse per essere 
troppo terrificante — non trovò credito 
nel pubblico che in generale non presta 
più orecchio a simili fandonie, ed allora, 
secondo le ultime notizie pare che la po- 
lizia stessa smentisca il complotto dichia- 
rando pazzo il Contini. Ciò non ostante 
le autorità svizzere arrestarono in Chias- 
so i compagni Gaetano Madera e Fran- 
cesco Bosi. 

Dunque, ancora una volta le polizie 
si sono servite del vecchio metodo — or- 
mai più famoso che il cuento del tio — 
del complotto immaginario, per persegiu- 
tare gli anarchici, ed ancora una volta 
si sono smentite, poiché oggidi pochi 
sono coloro che ignorano che gli anar- 
chici propagano il sublime Ideale d’Amo- 
re, Giustizia, Uguaglianza e Pace serven- 
dosi delle armi civili della stampa e della 
tribuna; 

Ne prendano nota i denigratori in mala 
feda, e gli ingenui creduloni che abboc- 
cano all’amo dei complotti... polizieschi. 


Gori e Patroni in Italia 


——_ ——%t____ 


Alle notizie di una pretesa propaganda 
emigratoria in favore di questa Repub- 
blica fatta dal compagno Gori in Italia, 
pubblicate a più riprese dalle gazzette 
venderecce,raccolte dai patriottardi coin- 
teressati e dai maligni smaniosi di far 
della maldicenza intorno al nome del 
nostro compagno, non ci abbiamo mai 
creduto per più ragioni. Prima fra tutte 
quella che non crediamo il Gori un ne- 
griero al soldo del governo argentino; 
poi perché dalle corrispondenze e cro- 
nache pubblicate dai giornali di parte 
nostra in Italia, iquali crediamo (e questo 
speriamo lo crederanno anche i nemici 
nostri e di Gori) non saranno tutti ven- 
duti al governo di questa repubblica, co- 
me si vuole lo sia Gori — dalle cronache 
e corrispondenze diciamo, ove é dato 
conto di tutte le conferenze date da Gori, 
lo avressimo saputo meglio che dai gior- 
nali borghesi, senza contare che i nu- 
merosi compagni espulsi di qui e resi- 
denti en Italia, gli avrebbero chiuso la 
bocca col solo racconto delle loro peri- 
pezie. 

Inoltre contemporaneamente ai tele- 
grammi di un mese fa circa, che ripe- 
tendo le storielle delle conferenze illu- 
strative pro Argentina di Gori, accen- 
navano ad altre conferenze del socia- 
lardo Patroni contro l’ emigrazione per 
l'Argentina e contro Gori che, secondo 
i prefati telegrammi, la caldeggiava, leg- 
go nella rivista /l Pensiero!) che esce 
a sotto la direzione di Gori, una 
corrispondenza dall'Argentina nella qua- 
le v'é un parrafo che dice: «È neces- 
sario intanto che un grido di allarme si 
levi anche costà e si propaghi. La fame 
sempre più terribile nelle campagne dove 
se ne muore letteralmente, ed il disagio 
che nelle grandi città é desolante, mal- 
grado che il governo assicuri che le casse 
dello Stato si riforniscono di oro, devono 
tenere in guardia i lavoratori europei, 





(1) Numero 3, Agosto 25 1908 — Roma. 


e Fer — 


e gli italiani in ispecie, contro le sirene 


che li allettano ad emigrare quaggit; (il cor- 
sivo lo mettiamo noi) dove lo sfrutta- 
mento dei capitalisti, che divorano com- 
pletamente le risorse nazionali, è asso- 
tamente vergognoso, reso ancor più 
inicuo dai furti e dai ricatti governativi 
e municipali.» 

Se Gori si fosse sentito tocco dall’evi- 
dente allusione, avrebbe certamente ag- 


.giunto una noticina di commento al giu- 


dizio abbastanza severo del suo corri- 
pondente; invece nulla di tutto. 

Ma i socialisti malefici, come tanti altri 
facili censori pronti a ricamare sullo spi- 
rito di un solo telegramma stracciato da- 
gli sgonfioni del nazionalismo argentino, 
delle requisitorie mastodontiche, di tutto 
ciò non lgn tenuto e non terranno conto, 
riproduciamo quindi per gli uni e per gli 
altri, le seguenti dichiarazioni di Gori 
pubblicate sui giornali anarchici «Il 
Grido della Folla » «Il Libertario» e 
« L'Agitazione » che escono rispettiva- 
mente a Milano, Spezia e Roma. 

Le tre dichiarazioni vertono tutte sullo 
stesso soggetto, però oltre differire nella 
forma dicono cose diverse che si com- 
pletano a vicenda e crediamo perciò utile 
pubblicarle tutte. 

Eccole: 


Amici del «Libertario», 


Dopo avere schiacciato le calumnie che nel 
mio nome serpeggiarono nella stampa servile 
d’Italia, leggo che il signor Adriano Pafroni, 
socialista di professione nella repubblica Ar- 
gentina, sta diffamandomi obliquamente nelle 
sue conferenze pagate a traverso la penisola, 
e rinverniciando la turpe accusa d’ essere io 
stipendiato per magnificare in Europa il suo 
paese. 

Chi non é sordo o idiota ed abbia assistito 
alle mie conferenze descrittive della Patagonia, 
Terra del fuoco e dei paesi più inospitali del 
sud America può testimoniare quanto sia 
vilmente falsa la calumnia. 

Ma il signor Patroni trufferà indegnamente 
il soldo del partito socialista Vrgentino, se 
non verrà a provarmi in faccia, in pubblico, 
ove egli creda, quando voglia ciò ch'egli as- 
serisce. E se vi capitasse tra i piedi, amici 
obbligatelo a farlo. Vostro 

Pietro Gortr. 

(Dal «Libertario*, La Spezzia, 8 Ottobre) 


Cari amici del «Grido». 


La calunnia, che dai giornali ricattatori e 
polizieschi italoargentini rimpatri6 nelle gaz- 
zette regie, ch'io fossi incaricato dal governo 
della repubblica d'una lucrativa missione 
immigratoria alle regione del Plata—mentre 
in tutte le mie conferenze scientifiche 0 popo- 
lari non ristetti vn momento dallo smasche- 
rare, come merita, lo sfruttamento a cui sono 
soggetti gli emigranti, in quei lontani paesi, 
ed i metodi cosacchi di polizia adoperati con- 
tro di loro in tutte le agitazioni proletarie— 
contesta calumnia più stupida che infame é 
rimenata a spasso nelle sue elucubrazioni a 
cottimo dal signor Adriano Patroni, emissario 
di quei cinque gatti, che si arrogano il titolo 
di partito Socialista Argentino, 

Invoco dai socialisti e dagli anarchici d'Ita- 
lia, a cui il signor Patroni parlerà tortuosa- 
mente, com'é suo costume, di me—a questo 
atto di lealtà politica: obbligarlo a smasche- 
rarmi in pubblico, o ad essere convinto di 
mendacio premeditato e pagato. 

3 Vostro 


Pietro GGRI. 
Dal «Grido della lolla» 8 ottobre, 


Amici carissimi detl'«Agitazione», 


Viaggia per l Italia, pagato dal partito so- 
cialista Argentino, un signor Adriano Patro- 
ni, con l'incarico, pare, di aggredirmi alle 
spalle con la stolta e bieca fiaba d'un'incarico 
affidatomi dal governo Argentino, di riatti» 
vare le correnti immigratorie a quel paese, 

À quanti mi conoscono, ai compagni di me 
consapevoli, a tutti quelli—a qualsiasi partito 
appartengano—i quali riconoscono il coraggio 
civile, come prima virtù dell’ agitatore di folle 


| 
| 


una viva preghiera: Costringere, alla prima 
occasione si presenti, cutesto messere, a dire 
inqual luogo, e quando—publicamente ed in 
mia presenza—é disposto a provarmi la mia 
locazione di parola al governo della sua patria 
come io sono in grado di provare qui e laggiù» 
che egli é un volgare locatore di coscienza 


e d'opera, infaticabite nel coadiuvare la notizia. 
di Buenos Aires nel redigere tavole di. pro-, 


scrizione contro gli anarchici e gli stranieri 

sospetti, durante lo sciopero generale dello 

scorso anno. Vostro 
PiETRO GORI. 


{Da «L'Agitazione», Roma, 16 Ottobre) 

E credete voi che dopo la pubblicazio» 
ne di questo po' po' di roba, il nostro 
eroe succhione socialardo abbia cercato 
Gori per ripetergli in faccia le accuse ab- 
baiate nei conciliaboli coi suoi seguaci? 
Nemmeno per ischerzo. Patroni era a 
Milano egquando fiutava l’arrivo di Gori 
sgambettava a Torino, e cosi di seguito 
da una città all'altra, ogni qualvolta su. 
bodorava l'avvicinarsi di Gori. 

A Firenze fece, di Domenica, una con- 
ferenza, nella quale non risparmio la so- 
lita frecciata a Gori, preannunziandone 
un’altra pel seguente Martedi: ebbe sen- 
tore dell'arrivo di Gori, si squaglié, man- 
dando tutto a monte. L'ultima sua con- 
ferenza, quella che ha fatto più rumore, 
la cui eco arrivò fin su queste sponde, 
nella quale vuotò il sacco dei vituperi 
contra Gori, la fece a Genova il giorno 
prima di imbarcarsi per la Spagna; come 
si vede il nostr’omo, se manca di dignità, 
di coraggio e di onestà non manca di pre- 
videnza, di gesuitismo è di.... viltà. 

E ci pare che basti, 





La dominazione del talento 


Dopo l'aristocrazia del danaro — sosti- 
tuita all’aristocrazia del sangue e del titolo 
— si delinea, sull’orrizorte sociale, l’aristo- 
crazia dell’ intelligenza. Le aspirazioni alla 
libertà, all’indipen ienza assoluta dell‘indivi- 
duo, in presenza dell'individuo, delle mag- 
gioranze verso le minoranze, o viceversa, 
sottoposte ali'esame freddo e sereno del ra- 
gionamento, appa-riscono non altro che co- 
me aberrazioni temporanee dello spirito 
sonnambolico, come rosei sogni di collet- 
tività deliranti, esagitate dalla forza imperio- 
sa di necessita insoddisfatte e dalla febbre 
di un desiderio ardimentoso, che corre die- 
tro — invano — a fuggitive visioni. 

Lungi da me lo scoraggiante pensiero 
che il progresso possa cedere alla forza di 
gravita del misoneismo, e immobilizzarsi 
per sempre; lungi da me la tormentosa in- 
tuizione o l’atroce presagio che l'umanità 
marcierà sempre sotto la spinta delle gen- 
darmerie e degli stati. La nostra storia, ove 
si riflette il movimento ascendentale delle 
generazioni, fissa le pietre miliari dell’evo- 
luzione fino ad oggi compiuta, e ci avverte 
che--malgrado tutto--camminiamo in avanti, 
Non é pussiviie militarizzare il progresso 
fisico 0 psichico della società; essa non ca- 
nosce frontiere nel tempo o nello spazio: 
non s'arresta né fa dietro front: simile ad 
una spirale -— secondo la fciice similitudine 
deli’insigne Sigh:le—gira intorno a se stesso, 
elevandosi sempre più verticalmente. Chec- 
ché se ne dica, noi camminiamo effettiva. 
mente in avanti, correndo dietro a idealità 
vieppiù seducenti, coll'anima sitibonda di 
giustizia e di libertà. Sul faticoso sentiero 
disseminato di spine, spuntano di tratto in 
tratto delle rose dai colori vivaci e dal pro- 
fumo soave e rapitore. Un breve istante di 
riposo, un attimo solo di deice ebbrezza, 
e di sogno orientale appresso a queste rose 
€ poi di nuovo in marcia, avanti, avanti, 
avanti sull'ignoto sentiero, verso la meta 
igno*a, verso il punto interrogativa dell’Av- 
venire, 
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Ove andiamo? Quale sarà la stazione 
d'arrivo? Quale il compenso di tante fa- 
tiche? Raggiungeremo la felicîtà intrave- 
duta dal pensiero scrutatore o dalla pazza 
di casa? Sarà possibile la redenzione umana, 
l'abolizione di ogni e qualsiasi schiavità, la 
libertà assoluta, sconfinata dell'individuo 
— l'ego-crazia? 

Credo che no. 

n'e 

Coll’ avvenimento del socialismo e del- 
l'anarchia, colla soppressione del privilegio 
economico e palitico, dell'autorità costituita 
e della proprietà privata, la spogliazione e 
la schiavità nelle forme materiali avranno 
perduto completamente la loro ragion d'es- 
sere. Sarà abolito il sistema di sfruttamento 
in materia economica, di coercizione in ma- 
teria politica, ma resterà pur sempre — for- 
midabile potenza d’impulsione e d'orienta- 
mento, arbitra degli umani destini, domina- 
tora del mondo —- la forza suggestiva del 
talento, la scintilla elettrica del genio in- 
ventivo. Intorno ai po hi privilegiati del 
pensiero, intorno ai giganti dell'intellettua- 
lità poderosa — parto di generazioni e di 
tempi — si aggireranno come ieri, come 
oggi, come sempre, le collettività umane in 
attitudine ossequiosa e servile, obbedendo 
-—- non più alla forza brutale di polizie, di 
eserciti e di governi, dei quali forse non 
esisterà che l'orribile reminiscenza — ma al 
fenomeno psichico della suggestione, al pre- 
dominio morale della superiorità, che ds per 
sé stessa e come f:rrea legge di natura s'im- 
pone. 

In altri termini, il mondo sarà sempre il 
giocattolo dei pochi che, elevandosi alle più 
eminenti regioni dell’intellettualismo, si di- 
staccheranno dalla moltitudine e dal pub- 
blico ; costoro lo dirigeranno, lo orien- 
teranno, lo faranno muovere, oscillare a 
destra o sinistra, secondo il loto capriccio, 
il loro criterio, il loro modo di vedere, 
la loro volontà. Le maggioranze del do- 
mani rappresenteranno, come quelle di 
oggi, una parte passiva in fatto di veli- 
zione e non si moveranno, più o meno mec- 
canicamente, che nel senso indicato dai 
depositarit del talento e del genio. Sulla 
bilancia dei destini del popolo, nelle pub- 
bliche e nelle private assemblee, nelle di- 
scussioni e decisioni d'interesse generale, 
peserà sempre in una maniera determinante 
l'opinione di questi, verso i quali si avra 
indubbiamente la più cieca fiducia, corre- 
data dagli inestinguibili sentimenti di defe- 
renza, simpatia, ammirazione ed anche ido- 
latria. Tali sentimenti — non so se disgra- 
ziatamente o fortunatamente per noi — 
costituiscono una parte integrale della nostra 
psicologia individuale, e per conseguenza 
collettiva, ed hanno il vizio o la virtà im- 
mortale di essere eterni, o per lo meno, di 
riprodursi perpetuamente sotto una forma 
od altra, con una relativa potenza d'’in- 
tensità. 

L'individuo guarda sempre in alto ed 
ammira, venera © idolatra tutto ciò che 
vede di più eminente, di superiore a lui. .I 
sentimenti di venerazione, d’idolatria e di 
feticismo tributati un tempo agli déi, agli 
stregoni, ai profeti ed agli oggetti, non si 
estinsero coll’estinzione degli déi, del pro- 
fetismo e dell’animismo; cambiarono sem- 
plicemente direzione e si posarono su altri 
enti, su altri oggetti, su altre cose: Stazo, 
Patria, Bandiera, ecc., ecc. Chi negherebhe, 
ad esempio, che il capo della tribîi o del 
clan, ed 1l guerriero che ne stava in difesa, 
non siano stati venerati, idolatrati quanto 
gli déi medesimi, e non abbiano esercitato 
— come questi — un'influenza determinante 
sulla vita, sul movimento, sui costumi, sul- 
l'evoluzione generale di quelle primordiali 
collettività umane? E chi negherebbe, anco- 
ra che lo Stato, il Governo, il Monarca, 
l'Imperatore, il Papa non abbiano goduto 
— più tardi — il tributo d’identiche mani- 
festazioni, e non abbiano orientato i popoli 
secondo il loro capriccio e la loro volonta? 

Ma tutto evoluziona presso noi; tutto 
invecchia e ringiovanisce, tutto muore e ri- 
vive in forme nuove, tutto si riproduce sotto 
varii aspetti e s'incammina per nuove dire- 
zioni, A questa legge di ferro nulla si sot- 
trae, neppure le tendenze. Dopo l’adora- 


. zione della forza misteriosa — gli déi — si 


pronunziò un sentimento di simpatia e di 
ammirazione verso la forza brutale, verso 
le forza fisica, evidente, materiale degli uo- 
mini, Il guerriero, l’uomo ewergico di Stato, 
il coraggioso, il forte — temuto prima, obbe- 
dito e rispettato poi — fu invocato, vene- 
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rato, monumentato, idolatrato, infine. Oyg! 
— grazie ad una evoluzione psichica: al- 
quanto marcata — si manifesta una nuova 
tendenza, che, per quanto debole ancora. 
non mancheri di popolarizzarsi: la tendenza 
all’idolatria dello spirito, della forza intel- 
lettuale, del genio. 

Marconi per la radiotelegrafia, Lombroso 
per l’antropelogia, Reclus per la geografia, 
Kropotkine per la sociologia, Ibsen per il 
dramma, D'Annunzio per la letteratura, 
Carducci per il verso, Tolstoy per l'umani- 
tarismo, ecc., ecc, sono gli déi deli’,nnova- 
zione intorno ai quali girano e si stringo 
gli elementi modernisti e rivolozighie fi 
compresi d'ammirazione e d’ossequienza, e 
disposti ad obbedire al loro cenno, alla loro 
parola, al loro consiglio, l'a Joro volonta, 
dolcemente, moralmente imposta. 

“Oh! ma domani — sì penserà —, non 
sara più così; l'umanità non sarà più un 
gregge d’incoscienti e non idolatrerà dia 
nessuno ””. i ha 

No?... Non idolatrerà più Marconi, per- 
ché il sistema radiotelegrafico da questi ela- 
borato lo conoscerà cosi bene, le parrà una 
cosa tanto semplice, che non stpra conce- 
pire come non fosse stato inventato qualche 
secolo primo, né manifesterà più ammira- 
zione per una cosa — come il telegrafo 
senza fili — entrata nelle abitudini. Ma 
questa medesima umanita, che resterà in- 
diffzrente dinanzi al vecchio sistema radio- 
telegrafico, come noi restiamo ormai indiftà 
renti dinanzi ad'una vettura tirala4ta‘cg& 
valli, non scoppierà in una manifestazione 
frenetica d’entusiasmo e d’idolatria verso lo 
scienziato, verso l'esploratore dei cieli, che 
ad un tratto annunzierà — supponiamo — 
la sensazionale invenzione di uno strumento 
fotofonico per comunicare cogli abitanti di 
Marte, 0 una scoperta ancora più sorpren- 
dente? Quest'uomo, questo scienziato, sarà 
il sovrano deli’epoca. Intorno a lui, come 
ad un centru solare ed a guisa di satelliti, 
gireranno riverenti tutti gli esseri umani — 
insignificanti corpuscoli perduti nel grande 
oceano della vita — in attesa di consiglio, 
d’indicazioni, d'orientamento, d’impulso. 

Costui sarà un Dio che, insieme agli altri 
déi suoi contemporanei, tramontera, per far 
posto a déi nuovi, i quali, a lor volta, s'in- 
caricheranno di-prendere in mano le redini 
deli'umanità onde guidarla a loro capriccio 
per i sentieri dell’Avvenire, verso una méta 
misteriosa, lontana, inconcepibile... inaffer- 
rabile!... 


O. Ristori, 








TIRANNIA POLIZIALE 


DIFENDIAMOCI 





Pare impossibile! Tanti sono gli abusi, 
tante le soperchierie che la polizia, questo 
mostro feroce, commette giornalmente a 
danno della classe proletaria, da far usci- 
re dai gangheri l’uomo il più passivo. 
Qui si arrestano degli innocenti, e sempre 
a casaccio, qui si bastona, si saccheggiano 


.le case dei poveri operai, si commetteno 


delle mostruosità inenarrabili, da farti 
invidiare il despotismo russo ! 

Non puoi uscire di casa che ti si metto- 
no tra i piedi dei manigoldi che brusca- 
mente ti domandano: — « Dove andate- 
che fate, come vi chiamate, di che parla- 
vate?» Guai poi se ti trovano qualcuno 
dei nostri periodici! Sei bello e fritto. 
Da questo momento si dà principio ad 
una commedia ributtante, una serie di 
strane e stupide domande, d’istigazioni, 
di provocazioni grottesche, terminando 
quasi sempre col gettarti in uno schifosis- 
simo calabozo. 

Se protesti, sei maltrattato, minaccia» 
to, il più delle volte bastonato, 

No ti danno da mangiare, e ti seque- 
strano i tuoi spiccioli. 

Ti obbligano a lavorar nei giardini 
pubblici: se ti rifiuti, colpi di machete da 
romparti le costole. 

Ti portano in giro per il paese, unito 
ad una massa stupida ed inconcicnte, 
tanto per farti schernire da un popolo vile 
e corrotto. © 

Stai lavorando, e tanto insidiano il pa- 
drone, fino che questo ti mette alla porta. 
Se a forza di privazioni riesci a com- 
prarti qualche libro, te lo sequestrano 
brutalmente: sequestro giustificato in noe 


$ 


me della prepotenza e del furto. Giorni 
or sono fu arrestato in Tramor un com. 
pagno che andava a riscuotere dei conti, 
incaricato d'una casa. Senza dirlo, fu 
minacciato. 

In questa Repubblica modello, la vita 
dell’operaio sta a discrezione dell'ultimo 
poliziotto. Che fare ?_ Difendiamoci una 
buona volta ! 

Tutti gli argomenti di logica e di filo- 
sofia sono esauriti. Non abbiamo via di 
scappatoia: Difendiamoci energicamente, 
brutalmente, respingiamo la forza con 
laforza; é necessario ! : 

Nelle constatazioni di svolgimenti bru 
tali, la passività é un delitto! 

Siamo colpiti in tutti i lati, ci negano 
il pane, ci tolgono la libertà, ci soffocano, 
ci mandano in galera, e qualche volta ci 
uccidono! Difendiamoci dunque!!! 

Il grido d’'indignazione e di rivolta, 
sorga spontaneo dai nostri petti! 

Credevamo ai limiti. No,: le vostre 
nefandezze, o manigoldi della poliziot- 
taglia cosmopolita, gli hanno oltrepas- 
satti, manifestandosi vieppiù trucemente. 

Siete tanto infami, tanto vili, tanto 
ripugnanti, quanto gli escrementi pue 
tridi della carogna! Credete forse di 
arrestare la marcia trionfale dell’anar- 
chia, colle vostre obbrobbriosità ?. Imbe- 
cilli! Finiamola una buona volta. L'idea 
redentora si avanza a passi di gigante: 
largo dunque o miserabili! Guardate 
quanto é bella, quanto é sublime! È 
tutto un’inno d’amore, di giustizia, di 
equità, 

Largo o vigliacchi! Il suo splendore 
abbaglia i vostri occhi e v’'impone di 
chinar la testa. 

Volete continuare ad opprimerci ? Per- 
sistete col negarci tutto? Badate o mi- 
serabili! Non ci costringete ad essere 
violenti; e ciò 6 la logica della difesa ! 


SANTIAGO. 
Rosario di Santa Fe, Novembre, 1903. 


EGO - ALTRUISMO 


i (Continuazione) 





Mercanteggia tutto e su tutto: l’amore 
della donna, l'affetto paterno o figliale, 
l'onor proprio e della famiglia; il vecchio, 
sdruscito straccio che serve d’emblema alla 
sua patria, della quale ne esalta il nome 
per meglio sfruttare il disgraziato, per cui 
quel simbolo é segno d'onta e di vergogna. 
Non rare volte vi. parla d’ideali nuovi, e 
mentre scaglia anatemi sulle canaglie dorate 
che vivono del lavono altrui, egli inganna 
con vili artifici gli amici, vive come un pa- 
rassito alle costole di quelli che lo circonda- 
no, formando la sventura della sua compa- 
gna e dei suoi figli, ai quali ruba spesso e 
scialacqua il prodotto de’ loro sudori. 

Ed il livello morale della società in cui 
vive decade rapidamente. Tutto quanto 
v'ha di buono, d’elevato, di generoso, d’in- 
dipendente in lui si atrofizza, come organo 
forzato all’immobilità. 

Ammacchiare ricchezze, godere il mo- 
mento presente, sciupare l’intelligenza, l’e- 
nergia, l’ardore nom importa in che o come, 
€ la parola d'ordine uelle classi agiate e 
d’una folla d’individui, l'ambizione dei quali 
€ quella di sembrare persone decenti e ono- 
rate, quantunque per nulla onorabili. 

Tutto cié è senza dubbio dell’egoismo e 
non saremo per certo noi che lo revoche- 
remo in dubbio. 

Nondimeno da] riconoscere questa verità, 
alla avventata conclusione che tutti gli atti 
umani emanano ugualmente da un senti- 
mento (terribilmente, dice Ristori) egoista, 
corre alcun divario. 

Una semplice domanda basta per iscuo- 
tere il più forte.convincimento; almeno ci 
sembra. 

Perché nonostante la deleteria influenza 
della società o dello Stato e della chiesa, il 
sentimento morale non si é spento mai, 
anzi s'é elevato sensibilmente e minaccia 
distruggere il gesuitismo presente? 

Niuna legge può riformare in una società 
i costumi, se questi costumi sono il frutto 
dell'esperienza e fomano parte integrante 
del carattere dell’individuo. Tutt'al più può 
sf:uttare i sentimenti di quella per usarli 
in vantaggio proprio. 

La ragione allora dir questo fatto che a 





tutta prima sembra inconcepibile? Eccola: 

La concezione del bene e del male esiste 
generalmente in tutti gli animali; nell'uomo 
€ una facoltà naturale a lui congenita, che 
possiede in grado differente, secondo le con- 
dizioni-ambiente e secondo il grado d’intel- 
ligenza e coltura dallo stesso raggiunto. 
Per quanto offuscate siano le sue idee, re- 
puta quasi sempre come doro ciò che é . 
utile alla società nella quale vive, e a mal= 
grado de’ suoi istinti notevolmente egoisti 
il sentimento della solidarietà (anteriore al 
mondo organico) vive in lui fittissimo. 

Nelle società animali, poi, giunte a un 
certo ‘sviluppo, ‘lo spirito di simpatia.é la. 
sola, unica base della morale, e quantunque 
possa questo sentimento comprimersi tran- 
sitoriamente nell’individuo, finisce sempre 

er manifestarsi e trionfare. 

D'altra parte se la teoria sostenuta dal 
compagno Ristori fosse esatta, se la fonte 
delle azioni umane fosse egoismo, sarebbe 
inutile sperare nell’emancipazione del pro- 
letariato e nella vittoria finale della morale 
anarchica. 

L'egoismo può produrre delle sucietà 
borghesi col loro iniquo sistema economico 
e politico inteso a sfruttare e ad opprimere 
una classe in beneficio d’una qualunque de- 
magogia trionfante, e niente più. 

Tocca al sentimento della solidarietà ed 
allo spirito di simpatia liberamente svilup- 
pati, gettare le basi su cui s'innalzerà la 
societa avvenire, nella quale l'eguaglianza, 
l':ffratellamento e la libertà non saranno 
solo un’aspirazione e un simbolo; ma una 
realtà e una pratica consacrata dall'uso e 
non imposta da sanzione alcuna, 

Qual’é questa morale? 

ll nostro insigne correligionario P. Kro- 
potkine l’ha insegnata con un esempio che 
riportiamo quasi integralmente. 

Un bimbo é in procinto d’affogarsi alla 
presenza di quattro uomini che si trovano 
sulla spiaggia: un moralista religioso, un 
utilitarista, un ricco borghese e un popolano. 

L'uomo pio dice fra di sé che ‘salvando 

il bimbo si guadagnerà il paradiso: si getta 
nell'acqua e salva il bimbo. Quest'uomo 
dimostra d'essere nient'altro che un buon 
calcolatore. 
° L'utilitario ha fatto nella sua mente il 
seguente ragionamento: i godimenti sono 
di due specie: d'ordine superiore e d'ordine 
meno elevato. Salvando il bimbo, sentirò 
un piacere d’ordine superiore; e salta nel- 
l’acqua. Questi utilitaristi sono pure calco- 
latori; la società farà bene di non contare su 
di loro. : 

Il ricco borghese neppur lui manca di 
di raziocinio e di sentimento morale. Se 
non ci fosse l'acqua — pensa fra sé e sé — 
ci andrei fo; per6 come l’acqua c'é, quale 
membro della società di salvataggio, mi 
toccheri... incoraggiare gli altri. È grida: 
Cinque lire a chi salverà il disgraziato! 


Il popolano non calcola assolutamente 
nulla. È abituato a prender parte alle gioie 
come ai patimenti di quelli che lo circon- 
dano, e agisce conformemente a quest’abi- 
tudine. Si lancia per conseguenza nell’acqua 
come un cane fedele e salva il bimbo mercé 
l'energia e la prontezza colla quale s'é ma- 
nifestata la sua abnegazione. 

Se la madre ne lo ringrazia, egli risponde 
semplicemente: non potevo agire altrimenti. 

Ecco in che consiste la vera morale del 
popolo; morale che si é insinuata nei co- 
stumi, e che trionferà di tutti gli sforzi che 
si tacciano in senso contrario. 

E questo dell’egoismo? 

Ci si potrà obiettare che intendiamo con 
insidie sorprendere il giudizio altrui, e che 
per provare l'esattezza delle nostre argo- 
mentazioni, non possiamo aver ricorso che 
ad un esame soggettivo, il quale può sem- 
pre essere frutto della simulazione; però tale 
obbiezione non potrebbe dimostrare altra 
cosa che la mancanza di cognizioni zoolo- 
giche, in chi ce la movesse. 

Quando un gruppo di scimmie ha visto 
cadere colpito dal cacciatore un loro com- 
pagno, e corre ad assediare la tenda dell’uc- 
cisore malgrado delle minaccie del fucile; 
quando il più vecchio della banda entra 
valorosamente nella tenda, e costringe, con 
minaccie, suppliche e lamenti, il cacciatore 
a restituirgli il cadavere, e gli altri se lo 
portano gemendo, verso il bosco; quando 
le gru accorrono con premura a sostenere 
il volo d'una compagna ferita da un colpo 


d’arma da fuoco; le scimmie e le gru ubbi- 


discono “senza dubbio alla necessità d'evi- 
tare a sé Îstesse una pena, un dolore; ma 








tale necessità lungi dal dimostrare l’esistenza 
in esse d'un sovrano sentimento d’egoismo, 
denuncia come movente principale uno spi- 
rito di simpatia ed un sentimento di solida- 
rietà ammirabili. 

- Infatti la vita per loro perde ogni attrat- 
tivo, sino a tanto che le sostenga la spe- 
ranza di poter rianimare il cadavere o sal- 
vare il ferito, 

E tale sentimento risulta tanto oppressivo 
che le.povere bestie mettono a repentaglio 
Ja loro vita, pur di liberarsi dal torturante 
pensiero. 

Sotto il solo impulso dell’egoismo, questi 
atti eminentemente morali, non si verifiche- 
rebbero. 

E non serve il dire che le scimmie e le 
gru accorrono a compiere il loro atto di 
solidarietà e di simpatia per il loro dolore — 
come scrive Ristori — perché invero non 
sappiamo come tale peregrina trovata abbia 
potuto uscire dalla ben fornita penna del 
nostro intelligente compagno. 

Noi confessiamo francamente che la pa- 
rola altruismo applicata ad un atto qualun- 
que d’abnegazione compiuto da un indivi- 
duo, appartiene al c2/ religioso; però dob- 
biamo pure aggiungere che il vocabolu 
egoismo, posto in vece sua, risulta quivi 
tanto bene applicato come la prima. 

NEMOS. 

(Continua) 


Una difesa di Marat nel 1793 


Abbiamo avuto la lieta sorte di rinve- 
nire tra vecchi documenti, la seguente di- 
fesa, presentata da Marat inanzi al tribu» 
nale rivoluzionario, in pro d’un povero dia- 
volo che, spinto dalla fame a commettere 
un furto, aveva scelto per difensore l'Ami- 
co del Popolo. 

Ci affrettiamo a pubblicarla, pensando 
ch‘essa presenter4 un vivo interesse per i 
nostri lettori. 

Dopo d‘un interrogatorio banale che nulla 
schiarisce all'assemblea, Marat ottiene la 
parola e dice: 

« Cittadini! 

«Per che la società abbia il diritto di con- 
dannare un uomo, bisogna ch‘essa gli ab- 
bia brindato e garantito una sorte preferi- 
bile allo stato naturale. In caso contrario, se 
— non attenendosi all'ordine stabalito che 
per i di lui svantaggi e rigori — egli se 
ne libera violentamente, quest'uomo non fa 
che riprendere alla società i diritti che 
senza ragione essa gli aveva usurpati 

«= Signor Marat! — grida a questo prin- 
cipio il presidente indignato — voi pretene 
dete dunque qui giustificare il furto e l‘as- 
sassinio? 

«— lo non giustifico nulla — riprese egli 
continuando il suo discorso — ma sostengo 
che nella vostra società ingiusta e parziale, 
voi non partite affatto da una base legitti- 
ma per reprimere i delitti. 

« Se bisogna che, per mantenersi, la so- 
cietà forzi isuoi membri a rispettare l‘ordi- 
ne stabilito, anzitutto, essa deve metterli al 
coperto dalle tentazioni del bisogno. Quale 
sorte presso voi sino ad ora piu critica che 
quella del basso popolo? Egli vede nello 
Stato una classe d‘uomini felici, della quale 
non fa punto parte; egli trova la sicurità 
stabilita per loro e non per sé; egli sente 
che l‘animo di quelli pu6 elevarsi, e che il 
suo é costretto {a ribassarsi senza tregua. 
Che dico! lavoro, pericoli, privazioni, di- 
.giuni, disprezzi, insulti, oltraggi di ogni 
specie: ecco la sorte orribile che l'attende. 

« Sî, io lo dico ad alta voce in vostra pre» 
senza: dappertutto é il governo stesso che 
spinge i poveri al delitto, privandoli dei 
mezzi di sussistenza. Vi sono certi paesi 
dove, se manca il raccolto, il contadino si 
vede rovinato per sempre; se egli non ha 
di che pagare le imposte di cui é soprac- 
caricato, gli si sequestra senza pietà perfino 
la paglia del suo letto. 

« Cosi ridotto alla mendicità per l‘esazio- 
ne delle imposte, indignato della crudeltà 
dei ricchi, scacciato da ogni parte, e dispe- 
rato dal pianto dei suoi bambini che gli 
chiedono pane, egli non ha altra risorsa 
che appiattarsi nella macchia di un bosco 
attendendo i passanti. 

« Lasciate dunque ch‘io rivolga a voi, in 
nome del mio cliente, questo discorso che 
le decisioni del foro respingono, lo so, 
ma al quale, non ne dubito, la ragione ed 
il senso comune nulla hanno di saggio a 
rispondere: Sono io colpevole? Lo ignoro. 
Ma quello che non ignoro, si é che nulla 





i L'AVVENIRE 





feci che non avessi dovuto fare, La cura 
della sua propria conservazione € il primo 
dei doveri dell'uomo, voi stessi non ne co 
noscete altri al disopra: colui che ruba per 
vivere, mentre non possa fare diversamen- 


te, non fa che usare dei suoi diritti. Voi mi 


imputate d‘aver turbato l‘ordine della so 
cietà. 

» Eh! che importa a me di questo preteso 
ordine, che sempre mi fu cosî funesto? Che 
voi predichiate la sottomissione alle leggi, 
voi a cui esse assicurano il dominio sopra 
tanti disgraziati, il mezzo di non esserne 
sorpresi?! Osservatele dunque, queste leggi, 
giacché voi dovete ad esse il vostro benes- 
sere. Ma che devo io alla società, io che 
nen la conosco che per i suoi orrori? E non 


ditemi che tutti i suoi membri godono le. 


stesse prerogative, possono ritrarne i me- 
desimi benefizi; il contrario é troppo evi- 
dente. 

« Comparate la vostra sorte con la no- 


| stra: mentire voi passate tranquillamente i 


vostri giorni in mezzo alle delizie fastose 
delle grandezze, noi siamo esposti per voi 
alle intemperie, alle fatiche, alla fame; per 
moltiplicare i vostri godimenti, non basta 
inaffiare la terra con i nostri sudori, noi la 
bagniamo ancora colle nostre lagrime; che 
avete voi dunque fatto per essere cosi felici 
a nostre spese? Sventurati che siamo!.... se 
almeno vi fosse un termine ai nostri mali! 
Ma la sorte del povero € irrevocabilmente 
fissata; e senza qualche colpo d‘azzardo, la 
miseria é l‘eterno fardeflo dell’ infelica 
derelitto. 

« Chi non conosce i privilegi che la fcr- 
tuna assicura ai suci favoriti? Possono non 


avere né talento, né meriti, né virtù; però ‘ 


tutto si appiana al capriccio dei loro desi» 
deri, É al ricco che sono riservate ie grandi 
imprese, l' equipaggiamento delle flotte, 
l'approvvigionamento degli eserciti, l‘am- 
ministrazione degli affari pubblici, il privi- 
legio esclusivo di svaligiare lo Stato; € al 
ricco che sono riservate le imprese lucrae 
tive, l'impianto di manifatture, l'armamento 
dei vascelli, le speculazioni commerciali. 

« Ci’vuole dell'oro per ammucchiare del- 
l‘oro; quand‘esso manca, nulla lo supplisce. 
Anche melie classi meno elevate, sono per 
l'uomo agiato le professioni oneste, le arti 


di lu:so, le arti liberali; ma sono per il po» , 


vero i mestieri vili, i mestieri pericolosi, i 
mestieri ripugnanti; tanta è l‘'avversione alla 
povertà, che la ripudiano dappertutto, ed in 
ogni parte si incoraggia quelli che non han- 
no bisogno d‘incoraggiamento. Bisogna la- 
vorare, direte voi; ma, lo potevo io ? 

« Ridotto all'indigenza dall'industria di 
un vicino potente, invano cercai un asilo 
sul letame; strappato all‘ aratro dalla cru. 
dele malattia che mi consuma, ed a carico 
del padrone che ho servito, non mi restò 
per sussistere che la risorsa di mendicare 
il mio pane. Ma anchéè questa triste risorsa 
mi venne a mancare. Coperto di stracci e 
coricato sulla paglîa ogni giorno, offrivo 
l‘'angoscioso spettacolo delle mie piaghe; 
quale cuore si é aperto alla pietà ? 

« Disperato per i vostri rifiuti, privo di 
tutto e spinto dalla fame, io approfittai del 
buio della notte per strappare ad un pas- 
sante il magro soccorso che la sua cru- 
dezza mi rifiut6, e perché ho usato dei di- 
ritti della natura, voi m'inviate al supplizio! 
Condannatemi, già che é necessario per 
assicurarvi le vostre ingiuste possessioni; 
e fra i tormenti che io vado a soffrire, sarà 
mia unica soddisfazione 1improverare al 
cielo di avermi fa'to nascere in mezzo a 
voi ». y 

Fu assolto. Il tribunale, confuso da questa 
difesa vigorosa, quantunque non fondata 
in diritto, e che partiva da un cuore com- 
mosso, per il grido d'angoscia di Marat, 
questa voce del povero che aveva scosso 
l‘animo di tutto l‘uditorio, votò la messa in 
libertà dell‘accusato. 

I nostri giudici“del ventesimo secolo non 
avrebbero certo tanta umanità. 

(Traduzione di un operaio) 





Sentite questa... 





e Poche sono le persone che vivono per- 
« suase che il disegno di Dio, nel destinare 
« i poveri a servire i ricchi e nel permet: 
« tere a questi di usare dei suoi uguali come 
e servitori, sia stato per facilitare la salva» 
e zione delle persone deboli ed ignoranti, 
e con l‘assistenza e l‘attenzione di quelli 
« che hanno ricevuto più conoscimento ed 
« illustrazione », 
« Dio non vi da servitori se non per che 


« questi incontrino nella vostra carità un 


£ soccorso e un asilo, una insegnanza nella 


« vostra illustrazione, e nel vostro zelo una 
« una esortazione poderosa per la loro sal- 
« vazione », 

« Dio vi dé i servi in deposito, ve li pre- 
« sta, e qualche giorno vi chiamerà conto 
e di questo deposito, » ecc. ecc.... | 

Cosi scriveva Fene'on in un libro intito- 
lato « Orazicni e Meditazioni ». 

E noi, operai, dobbiamo persuaderci che 
se consumiamo la nostra vita per mante 
nere la greppia piena ai rumianti delia bor 
ghesia, e se i nostri figli e noi soff. iamo il 
tormerto della fame non dobbiamo lagnar- 
ci, anzi dobbiamo allegrarci di vedere i 
nostri figli affamati e battere i denti dal 
freddo: perché tale é il disegno di Dio cle 
ci ha « destinati a servire i ricchi», perché 
cosi per noi sarà il regno dei cieli, perché 
tale éla volonta di quel Dio nato nel campo 
dell'ignoranza, perché cosi ve lo impone 
questa rete di menzogne, questa fogna di 
viltà e di abbrutimento cne la chiamaro 
Religione cristiana, maomettana, buddista, 
brahamista, ecc., ecc. 

Operai!.... Compagni mieil Non vi pare 
che sarebbe ora che questi ingannatori, 
questi vagabondi, che vivono delle fatiche 
altrui, cessassero di incretinire il popolo 
colle loro dottrine antinaturali, coni loro 
dogmi assurdi che ripugnano agli uomini 
di buon senso? 

Non vi pare che sarebbe ora che it popolo 
adirato contro i suoi oppressori spirituali 
e corporali, in un giorno di giusta collera 
riunendo in un mucchio tutti gli emblemi 
del più superstizioso fanatismo religioso, 
altari, confessionari, croci, cristi, madonne, 
santi ed idoli grossi e piccini, di legno, di 
carta, di tela o di qualsiasi altro materiale, 
ne facesse un bel falò, e chiudendo per 
sempre le porte della « santa botiega » co- 
stringesse i fannulloni a guadagnarsi il pa» 
ne col sudore della loro fronte? 

Compagni miei: la società in cui vivia- 
mo e soffriamo, é colpita da un morbo ter 
ribile: la peste religioso governativa. 

Tutti gli uomini coscienti, lottano per 
liberare l'umanità dal micidiale flagello che 
l'affligge da secoli e secoli; per6 non tutti 
ricorrono direttamente al mezzo più effica» 
ce, ossia cercare il « microbo» che emana 
questa pestilenza e distruggerlo. 

La missione nun é tanto difficile come 
generalmente si crede; il microbo é visibile: 

E’ lui, il prete, con la sua religione, 

E’ lui, lo Stato, col suo militarismo, 

Quelli sono i microbi delia peste sociale, 

E per estirpare simile cancrena ci vuole 
il bisturi dell istruzione integale; per spaz. 
zare ogni immondizia religioso-autoritaria 
abbisogna la scopa rivoluzionaria. 


ANTONIO OLMO, 
Buenos Aires, Novembre, 








Il massimum dell’abbominio 


Tutto va bene! Diciannove secoli sono 
scorsi nel sangue, nella morte e nell'in 
famia. 

Il ventesimo "incomincia di un modo 
tutt‘affatto identico; ha gif ricevuto il suo 
battesimo con lavacri di sangue, Quale ne 
serà la fine, non ne so niente; lo prevedo, 
ma non oso affermarlo: sarà la Rivolu 
zione. 

{ delitti più odiosi commessi dagli assas= 
sini più celebri: Napoleore I, Gallifet, Ab- 
dul-Hamid, non son pit niente al lato degli 
orrori della guerra in China! 

Quando si leggono le pagine di questa 
orribile guerra, si freme d'indignazione e 
di costernazione, É uno spettacolo atroce, 
disgustante, i 

Ecco la bella civiltà, della quale tanti mi- 





‘ lioni di schiavi si trovano soddisfatti! 


Ecco la difesa repubblicana! 

E tutto questo cumulo di mostruosità, 
queste spaventevoli carneficine.... per pro 
teggere dei sacerdoti crudeli, impostori, dei 
banditi'incottanati, che portano il nome di 
mi-sionarii, e la cui sola missione é quella 
d‘abbrutire e avvelenare tutti i popoli! 

Quando nella via si maltraita un cava!lo, 
la folla s‘indigna ed ha ragione; ma al rac- 
conto dei fanciulli cinesi infilati sula punta 
delle baionette, delle donne violate e sven- 
trate, questa medesima folla resta impas- 
sibile! Perché? 

Oh, it vecchio sangue guerriero non'é 
ancora sterilizzato! e il ve victis di Brenno 
é la vetusta ed unica legge! Guerra agli as- 
sassini militavisti! Guerra all abbominio! 


LARIVIÉERE 





Corrispondenze 





Rosario di Sta, Fe, 11 Novembre 


Compagni dell'’AvvenIRE 
Salute. 


Sabato scorso ebbi occasione di recarmi 
a Santa Fé, e ne approfittai per visitare gli 
amici e compagni di lotta, 

Coli giunto seppi che i compagni del 
“Centro Operaio di Studi Sociali” avevano 
organizzato una serata artistico-sociale, ed 
avevano pure annunciato che il compagno 
Jaquet terrebbe varie conferenze di propa- 
ganda sociologica e rivoluzionaria. Seppi 
pure che la Società “Obreros Unidos” ave- 
va invitato i lavoratori in generale ad assi- 
stere alla conferenza di Domenica 8 corrente 
organizzata dalla stessa. Inoltre sapevo che 
il compagno Jaquet doveva intraprendere 
una gira di propaganda a Colastiné, Rafaela 
ed altri paeselli di secondaria importanza, 
dove i lavoratori sono ancora pressoché 
digiuni delle verità sociali. 

Tutte queste notizie mi causarono vera 
soddisfazione, perché mi torna cosî gradito, 
cosî #fTascinante vedere i compagni spiegare 
tanta attività, che sono indotto a disprez- 
zere i tristi effetti della società borghese, 
per apprezzare e coadiuvare alla demoli- 
zione della stessa. 


Alla serata del sabato 7 Novembre assi- 
stettero circa 350 persone. Come era annun- 
ciato, l'orchestra, composta di volonterosi 
compagni che si prestano disinteressata- 
mente, incominci6 col far sentire le note 
dell’Inno.dei Lavoratori. Quindi il gruppo 
filodrammatico “Juventud Moderna” rap- 
present6 lo splendido dramma ‘în quattro 
atti, di Federico Urales, intitolato “Ley de 
herencia”. Inutile dire che fu ottimamente 
interpretato, e tanto i compagni del gruppo 
filodrammatico come i musicanti furono 
meritatamente applauditi. 


Tra il 2° ed il 3° atto del summenzionato 
dramme, il compsgno Jaquet svolse la sua 
annunciata conferenza sul tema: “I Martiri 
di Chicago e l'influenza del loro sacrificio 
nella marcia deli'Ideale”. Esordi, il confe- 
renziante, intonando un vero inno di gloria 
a quelle eroiche vittime della borghesia nord 
americana, e dimostrò come e perché da quel 
giorno di martirio l'ideale aveva camminato 
con passi giganteschi attraverso i mari e gli 
oceani; come e perché dal'11 Novembre 
1887 l'ideale ha fatto strada, difeso da uo- 
mini di sentimenti nobili, di atti giustizieri, 
che non indietreggiano di fronte alle infa- 
mie della borghesia ferocemente reazionaria; 
come e perché l'ideale vola dalla pianura alla 
montagna ed attraverso frontiere ed oceani 
formando coscienze e producendo la ribel. 
lione contro il capitale, ii governo e la reli- 
ione, 

Al terminare la sua conferenza fu molto 
applaudito. 
Per ultimo si rappresenté lo scherzo 
comice intitolato “El Recluta” che fu molto 
applaudito, 
Prima che i presenti si ritirassero, io li 
invitai ad assistere alla conferenza che il 
compagno Jaquet doveva tenere la sera 
seguente nel locale del “Centro Obrero de 
Estudios Scciales”, conferenza, come dissi, 
indetta dalla Societa Obreros Unidos”. 
Tutti si ritirarono soddisfatti. 


La mattina seguente il compagne } quet 
tenne un'altra conferenza nel salone ueila 
“Sociedad Cosmopolita de Obreros Panade- 
ros”. Non mi estendo ora nel riferire ciò 
il corferenziante disse; basta dire che fu 
abbondante in argomenti per dimostrare 
squali sono i mezzi sani di lot*a che il prole- 
tariato deve usare per emanciparsi dalla 
schiavità politico economico-religiosa dello 
Stato, del Capitale e del Prete. Terminé 
consigliando agli operai di astenersi dal 
parlamentarismo che più che insufficiente a 
migliorare le condizioni del proletariato é 
dannoso, perché corruttore ed addormenta- 
tore delle energie popolari, che devono in- 
vece svilupparsi sempre più colla lotta eco- 
nemica rivoluzionaria, 

Il pubblico numeroso applaudi entusiasti- 
camente le idee esposte da Jaquet. 


Lo stesso comp?gno parti al dopopranzo 
per Colastiné dove tenne pure conferenza, 
Non ostante che i borghesi contrattisti di 
quel porto avessero invitato il gregge cpe- 
raio che ancora li ubbidisce alla riunione 


| della società per discutere gli interessi (221!) 


i della stessa, malgrado tutto, ripeto, un di- 


screto numero di lavoratori del porto ascol- 








N 


tò la parola sonvincente di Jaquet, il quale 
dimostrò che é necessario lottare, lottare 
continuamente, sormontando ogni ostacolo, 
fino a demolire completamente |'nfame 
ed'ficio borghese fondato sullo sfruttamento 
dell'’uomv dall'uomo. 

Dunque, anche lî si dette una spinta... 

Alla sera Jaquet, ritornato in Santa Fé, 
svolse la sua annunciata conf:renza nel sa- 
lone del “Centro O. de È. S.” abbastanza 
affollato, Il tema: ‘Condizione attuale del- 
l'operaio, e necessità di unirsi per miglio- 
rarla” ispirò al conferenziere gran copia di 
citazioni, esempi e slanci che furono applau- 
diti, Quando i presenti si ritirarono, ognuno 
ricordava, discuteva o meditava su cié che 
aveva udito, e giova sperare che tutti sa- 
pranno farne tesoro, iniziandosi gli uni 
nello studio della questione sociale, perfe- 
zionandosi sempre più i compagni e con- 
vertendosi tutti in entusiasti propagandisti 
del nostro sublime Ideale. 

Salute e lotta. 

Vostro e dell’Anarchia 

ANTONIO ZAMBONI. 


San Cristobal, 14 Novembre, 


Compagni editori dell'AvvENIRE, 
Salute 


Vi prego concedere spazio alle seguenti 
righe ispiratemi da un sentimento di intima 
soddisfazione. 

‘ Al Centro “ Armonia Universal * 

di S. Feo. de Cordoba 

Tre anni fa, giunsi in detto paese, dove 
la necessità di guadagnarmi la vita mi aveva 
spinto; ed allo stesso tempo portavo in me, 
con l'entusiasmo dei miei vent'anni, un de- 
siderio veemente di propagare il sublime 
ideale di emancipazione umana che tutto 
mi affascina, 

Difatti incominciai la propaganda fra i 
miei compagni di lavoro, e la mia parola 
di operaio cosciente era ascoltata da essi con 
attenzione, ed il nuovo verbo scendeva nei 
loro animi e nei loro cervelli, aprendo la via 
ed indicando il cammino verso nuovi oriz- 
zonti, verso una società migliore e più ar- 
moniosa, producendo infine l':ff:tto di una 
pioggia benefica che da nuova vita alla ve- 
getazione che stà per estinguersi sotto i 
torridi raggi solari. 

Più tardi, dovuto non so a quale causa, 
parve che questa luce che aveva cominciato 
ad espandersi si fosse d’un tratto spente, e 
le tenebre dell’incos:iente ignoranza e del- 
l’indifferentismo avessero ripreso il soprav- 
vento, Ma ora son costretto a ricredermi. 

Leggendo, com’é mio costume, i giornali 
libertari, ho visto con giubilo che nuovi 
combattenti agitano la face delle umane 
rivendicazioni, per seguire la marcia mae- 
stosa verso la città della Libertà sconfinata, 
della Luce, del''Uguaglianza e della Pace. 

Bravi, compagnr! Bisogna lottare inces: 
santemente per distruggere questa odiosa 
tirannia che ci opprime, dissangua e pre- 
tende annientarci ; ci vogliono animi e 
coscienze forti, é vero, perché la lotta é 
cruenta e feroce, però abbandonarsi all’iner- 
zia é delitto, é suicidio, perché equivale ad 
arrendersi, come disgraziato naufrago, negli 
enormi, stringenti ed assorbenti tentacoli 
del mostruoso pulpo, che vi allaccia il corpo 
con orribile amplesso e vi succhia il sangue. 
Bisogna ribellarsi mentre si ha sangue nelle 
vene ed energia, forza e vigore nell’animo 
e nel corpo per resistere alle più terrorifiche 
tempeste reazionarie della borghesia. L’in- 
differente si rende complice di tutti i delitti 
che l’idra borghese compie giornalmente 
sul proletariato. 

Coraggio e perseveranza, compagni, bi- 
sogna menare colpi secchi e sicuri al mostro 
che ci opprime, se non vogliamo che segua 
per molto tempo ancora inghiottendo vite 
umane. 

Dopo il terribile uragano verrà il giorno 
sfolgorante di luce sotto il sole deli'Anarchia, 

Vostro e della causa 

fi L. Lucirer., 


Ci informano da Junin che i compagni 
di quella località hanno aperto: un nuovo 
“Centro Popular de Estudios Sociales”. 

Per iniziativa di un gruppo di amici 
dell'educazione libera, cominciera a funzio- 
nare il 1° Dicembre una Scuola diurna e 
notturna, 

T «co € il nome di un nuovo periodico 
d' da popolare libertaria che si 

il 28 del corrente. 





L'AVVENIRE . 
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Per ciò che riguarda questo periodico, 
dirigasi la corrispondenza al suo redattore 
Edmondo Calcafio.—Junin, Prov, di B:, As. 

Da La Plata. — S: porta a conos enzîi 
d:i comp:gni di detta loczlità che la rifa 
che doveva effettuarsi il 28 Novem*e corr. 
a beneficio della Società “ Oficios Varios ”' 
fu postergata per la prima domenica del 
mese di G-nnaio 1904.—IL SEGRETARIO. 
-oniitnena- “iene e tren | 


BENEFIZIO DI UNA FESTA 


ll Centro libertario Car!o Cafiero, orga» 
ganizzatore della festa effettuatasi la sera 
del 10 corrente nel teatro ]ris ci invia il 
bilancio delie entrate ed uscite che pub- 
blichiamo: 

Entrata generale $ 46600 
Uscita... .:.... « 220,60 
Avanzo 236 40 

Questo benefizio fu diviso nel seguente 
modo, fra la stampa e le famiglie dei com- 
compagni bisognosi: A Vida Nueva $ 80; 
alla Protesta 21; a L'Avvenire 30; per un 
manifesto antielettor ale 10; P_o-Troitifio 10; 
FS 30; G. R. 10;R L. 10; A M 10; para 
la Biblioteca del Centro 26 Totale $ 236, 

Rimangono a riscuotere 27 $, appena ri- 
scossi : aranno distribuiti come meglio si 
crederà conveniente. 

Ci congratugliamo cci compagni del 
gruppo “Carlo Cefiero' per il brillante 
esito ottenuto in’ questa splendida festa, 
esito dovuto all'attività spiegata del com- 
pagri che formano il Centro organizzatere 
REI ITIZZIOZI DI RESISTENTE IA 


Movimento Operaio 























Lo sciopero che sostenevano gli operai 
ed cperaie della f:bbrica di tessuti di E. 
Dell'Acqua y Cia. di Villa Crespo é termi» 
nato col trionfo dei lavoratori. - 

Riassumiamo le vicissitudini di questa 
lotta perché crediamo possa servire di am- 
maestramento per gli altri eremi che in- 
tendessero scioperare, 

Come si iniziò questo movimeuto ed i mi- 


gliviamenti che tessitrici e tessitori esige» 


vano già lo dicemmo nel numero scorso. 

Fin dai primi giorni i proprietari della 
f«bbrica cedettero in quasi tutto cié.che gli 
operai esigevano, ina allo stesso tempo ten- 
tarono controbilanciare la vittoria operaia 
imponendo ad essi un regolamento interno 
che gli operai consideravano, con ragione, 
degno di un presidio; el in una assemblea 
tenuta all'uopo, dopo averne dato lettura 
ed essersi rifiutati ali unanimità di accet- 
tarlo lo bruciarono, dicharando aperta- 
mente ai signori Dell'Acqua y Cia che essi, 
che int:ndevano lavorer? in uno stabili» 
mento dove fossero riconosciuti e stima?i 
come persone e non come macchine, come 
lavoratori aventi diritto ad una certa )i- 
bertà anche in fabbrica per quanto fosse 
compatibile colie esigenze del mestiere e 
non trattati come galeotti ed essere sottc= 
posti ad un regolamento antiumano, carcie 
rar.o. n È 

L‘attitudine inaspettata degli opersi ed 
operaie (queste ultime costitu scono la mag- 
gior parie del personale e — onore al vero 
— si portarono asssi bene nella recente 
lotta) inaspri un'altra volta la situazione, e 
la lotta ricominciò, 

Lo sciopero durò ancora vari giorni; vi 
furono conflitti fra poliziotti e scioperanti 
d‘ambo i sessi, me alfine i padroni cedet 
tero. La vittoria dei tessitori di Villa 
Crespo fu dunque comp'eta, perché oltre 
ad aver ottenuto tutti i miglioramenti che 
fin da principio esigevano, obbligarono i 
‘signori Dell'Acqua y Cia. a ringoiarsi il 
regolamento interno, parto infelice di qual. 
che loro aguzzino che intendeva con quello 
imbavagliare, martirizzare ed umiliare i 
lavoratori. 

Festeggiand> questa bella vittoria, tutto 
il personale scioperante si dette appunta» 
mento nel bosco di Palermo dove avrà 
luogo una festa campestre. 

Ai tessitori vittoriosi ed alla Lira de Re- 
sistencia del Arte Textil, cui è dovuto in 
g;an parte i! trionfo, vadano i nustri miral- 
legro, e la solita raccomandazigne. di non 
sbandarsi, di restare uniti, di studirre i 
problemi sociali, perché la lotta fra capi- 
tale e lavoro non cessa dopo una si piccola 
battaglia; molte sono le battaglie che bi- 
sogna dare alla borghesia sfruttatrice «pri» 
ma di averla per sempre sprofondata nel» 
l'abisso del passato. 


Imuratori e manovali delle «obras de s&= 


lubridad» indignati contro il malvagio pro- 
cedere dell'impresa e dei; suci aguzzini, si 


dichiararono in isciopero esigendo: che 


sia espulsp l‘attuale direttore dei lavori: 
ch= l'imoresa compia cié che promise ni. 
guardo all'aumento dei sa'ari: che l'impre 
sa assicuri che il lavoro non sia interroto 
per mancanza di materiali od altro. 

Cif»i assicura che dopo pochi giorni di 
sciopero l'impresa cedette. 

—La Società a Yeseros Unidos» accordò 
dichiarare lo sciopero degli operai stucca- 
tori, per obbligare i padroni a mantenere 
i patti stipulati coi lavoratori tempo addie- 
tro e che ora si rmfiutano a mantenere. Esi- 
gono: orario di 8 ore e 5 pesos al giorno di 
salario. Ci si intorma che avendo ceduto 
quasi tutti i prdroni, lo sciopero continua 
parziale in quegli stabilimenti ove i pro 
prietari non hanno firmato ancora, 

— La Societa di resistenza di operai pit- 
tori «La Universal» invita tuttii soci e 
non soci ali'assembiea generale che avrà 
luogo il giorno 22 Novembre nella Casa 
Obrera Gremial, calle Est. Unidos 1936, 

— La società di Resistenza « Maquinistas 
de calzado» nell'assemblea effettuata il 14 
del correnie nel locale della Casa Obrera 
Gremial ha risolto aderirse alla F, O. A. 
edalla Federacién «Obrera de Calzado», 

—Ieri sera, Venerdi 22 del corrente, 
i conduttori ed i «guardas» dei tranvai 
della compagnia Anglo Argentina si dichia- 
rarono in isciopero per avere il gerente 
licenziato due operai colpevoli di aver di- 
stribuito invicazioni per l'assemblea che la 
«Società di esistenza impiegati di tranvais 
etfettueraà i giorno 25 del corrente. 

Gli scioperanti esigono: il riconoscimento 
deila loro società: orario giornaliero di 8 
ore: 4 pesos di salario al giorno indistinta» 
mente per « motormen» e eguardas», siano 
supplenti o fissi: obbligazione della compa- 
gnia di non licenziare operai senza motivo 
giustificato. 

—I «guarda agujas» impiegati nel movi- 
vimento dei treni del porto scioperarono 
pure ieri, esigendo un‘ora di riposo per la 
colazione e un giorno di riposo settimanale, 

Rosario.—Gli operai addetti ai lavori di 
costruzione di questo porto scioperarono. 
Esigono 8 ore di lavoro, 3 pesos al giorno 
e doppia paga per il lavoro straordinario. 

—Anche i pittori si dichiarono in iscio- 
pero esigendo un salario minimo di 3 pesos 
invece di 2,60, ed 8 ore di lavoro. 

—Si nota febbrile attività fra i tipografi 
per conseguire le 8 ore. La Uni6n Tipogra- 
fica dichiar6 il boycott di braccia al gior- 
nale «La Republica» perché faceva lavora- 
re eccessivamente gli operai senza pagarli; 
e minaccia fare altrettato col giornale «La 
Capiial». 1 proprietari di questi giornali 
cercano con artifizi reclutare per.onale in 
Buenos Aires. 

—Vi sono pure scioperi di altri gremii, 
le relazioni tra sfruttati € sfruttatori soro 
poco o nulla amichevali. 


URUGUAY 


Montevideo. —I calzolai che da qualche 
tempo sono in sciopero hanno inviato un 
u!timatum ai padroni, avvisandoli che ove 
si rifiutassero ancora di cedere l’aumento 
del 15 _\° richiesto sui salari, avrebbero 
ritirati i ferri del mestiere, troncando cosi 
ogni trattativa. 

Siccome sono appena 141 i padroni che 
firmarono l’ aumento, gli operai compie- 
rono la minaccia. 

— Gli operai sigarai vinsero completa- 


‘ mente il loro sciopero, e per festeggiare la 


vittoria realizzarono un meeting al quale 
presero parte più di 3000 lavoratori. 

I compagni nostri fecero della buona pro- 
paganda. 

— Vi sono parecchi altri scioperi, ed in 
genera!e si rota un confortante risveglio 
nei lavoratori. 


FRANCIA 


La Voix du Peubple, l'interessante organo 
delle Federazioni operaie francesi, porta 
una estesa relazione degli scioperi di Ar- 
mentiers, Lilla, Roubaix, ecc. Siamo spia- 
centi che la scarsità di spazio non ci per» 
metta ria-sumere almeno gli interessanti 
ragguagli di quel colossale e simpatico 
sciopero rivoluzionario. Ad onor del vero, 
per6, dobbiamo constatare che le notizie 
che pubblicammo nei numeri scorsi, tolte 
dai telegrammi ai giornali borghesi rispone 
devano perfettamente alla verità dei fatti. 
Facciamo questa constazione, perché i gior- 
nali borghesi ci traggono spesso in inganno 
svisando o tergiversando le notizie. 


APPELLO ALLA SOLIDARIETÀ 


Trovandosi il compafio Troitignò in uno 
s'a'o di estrema disperazione, minacciato 
da diversi processi che su di lui cercano 
accumulare le autorità spagnuole, un 
gruppo di compagni ha inizisto una sot- 
to-crizione a fine di poterlo far venire colla 
sua famigiia, alla vicina Montevideo. 

Speriamo che all'eco di detta iniziativa 
risconduno i compagni, contribuendo cauda 
uno con c:6 che può, a fine di poter in tal 
modo mettere fine alla triste situazione 
dell am co Troitifto. | 

Co'orn che simpatizzano con questa ini- 
ziativa possono inviare le loro offerte a 
Hector Mattei, Estados Unidos 1936, op- 
pure all'Amministrazione della Protesta e 
dell AvvENIRE. i 
[-- cciusingiional—— o aceconi 


CENTRO OBREROS PELUQUEROS 





Questo Centro darà una funzione con 
conferenza e ballo a heneficio della Biblio 
teca Sociale, Lunedi 23 del corrente alle 
8 1,2 p. m, nel salore teatro della Lago 
di Como sito in via Cangallo 1756 — 

Ravpresenteranno il dramma Sociale di 
O Mirbeau Los Malos Pastores. 


tT_—— Triora 


PICCOLA POSTA. 


Lazzarino — E GaLLi pi 0. — Zamboni 
ha una lettera per te. Va lettera. 
Nogoyd —Informeremo. 





— SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIA 
a favore dell’AVVENIRE 
Totale delle liste pubblicate nel numero 


precedente pesos 96 63 
Capitale — Gruppo l'Aurora—G. Zanelli 


20, D Ferraio 10, Molino 30, A. Castro 10, . 


P. Chupo 10, A. Volenti 21), Luis Borguina 
Aspirante a B. 10, Nome N. N. 20, A. Gili. 
berti 5 E. Lenta 10,Sfruttato 10, Pedro 10, 
Un obrero 15, S. Cuoco 10, Yelfi saluta al 
comp. Gu»glianore 30,S Rossi 10,S. Mon- 
totto 10, F. Sanchez 20, S. Garcia 5, G. 
Sacchetti 40, B Zanelli 20, A. Corradi 50, 
P. Piccinini 20, L. Fioravanti 70, Marcello 
20, G M:nente 20, V. Fioravanti 20, R. Es- 
teva 50. Hijo del pueblo 20, Corbata colo- 
rada 15, Un sanfaracho 10, Un cajetilla 10, 
Avanzo fra comp. 35 G. Vittone 40, Il 
compagno di pieza 10. Totale 810, Per 50 
« Protesta» 100 

Lista «Defensores de N. Ileaso — Bran» 
dini 30, Ferri 20, Alfonse 10, A Perez 10, 
M P. D. 10, A. Seri 10 M. Forchioni 20, Sin 
un cobre 20, Barone 10, D José y ro 10, 
Onorato 10, Sin un cobre 40, Pio X. 10, Pe- 
legrini 10, Sa'erno 10, Pedrito 10, Nestort 25 
San Roque 15 Pellegrini 10, Un herrero de 
pruniers 100, Otro herrero de pruniers 1.00, 
Teodoro Psestore 10, Cica 10, Nochopi 20, 
Jacinto 10 De la tronde 20, Carbonero 10, 
Mariano 60, Acna 10, B:rracas 10, Pedrito 
1), Solo 5 Totale 6.65. 

Lista 1868 — Zapatero 15 Adolfo 60, Ga- 
ribsldi 40, Avenzo bicchierata 50, Valen- 
tino 10, Frsgoludor 10, Vittorio 5, Romolo 
25, R. B'ock 25, Sansone 10, Andrea 10; Ga- 
biha!di 18 Valentino 10, Vittorio 5, Romolo 
25, R. Block 25. Totale 3.43. 

De Colén — Chacarero explotado, 20, Me 
gusta la idea 10, Abbasso la borghesia 50, 
Memoria a Bresci 2), Abbasso l'‘esplota - 
zione 1.00, Adolfo Cavecchia 1 00, Zapatero 
explotado 50, Aristodemo Maspero 30, Juan 
Gori 180 Totale 560, meno 55 spese giro. 

De Tucuman — Durando Castagnaro 60, 
C. Del Javero 50, Sin Patria 50, Carmen 30, 
Augusto E. 50, Papaluccio 50, Rufinati 50, 
Ottavio torn. 1.00, Pascuale Arace 60, Pe. 
dro Vernetti 50. Totale 5.50, meno 50 spese 
postali. 

De Montevideo —O. Ristori 70. 

San F. de Cordoba — Bosi 180. 

Ceres — Antonio Meraldi 2,00. 

Cuatreros — G Rodano 6.00 

Por condotto di «La Protesta» — Chaca: 
buco Dominguez 50; Andrea Gandolfi 1.00; 
A. E.50; Parané p. c. ]. Escoubué 4.60; De 
Tolosa José Trasado 1.25; Mendoza Gruppo 
G. Bovio 1.93; De Santa Fé, Gruppo Luz y 
Vida 7; Ventas alla libreria 635} Grupo Au» 
rora 5.70; Da Victoria, uno sbaglio 4.10; 
De Campafia p. c. de Von der Wertf 13.00, 
Totale 45.95. 

Riparto della festa 10 Novembre 30 00 

Totale entrata $ 210,31 


USCITA 
Stampa dei N. 28, 29 e 30 $ 150.00 
Spedizione id 33 00 
Corrispondenza e giornali 3,00 
Disavanzo anteriore ] 6.09 
Totale uscita 192.09 
Avanzo 18,22 


O NILO 





